




vazzi che interpretò "I pagliac-
ci" di Ruggero Leoncavallo. Fu 
una delle ultime, se non l'ultima 
apparizione del grande tenore. 
Dopo alcuni anni il teatro entrò 
in crisi e chiuse i battenti. Nello 
stesso locale, ristrutturato e de-
corato, nel 1941, venne allestito 
"Il villaggio del soldato", un ri-
trovo destinato a tutti i camerati 
delle armi, ove nel 1942 si esibì, 
in un incontro di lotta libera, il 
mitico Primo Carnera.

Il problema della proprietà 
privata dei palchi del Ci-

vico venne affrontato a Caglia-
ri dal podestà Enrico Endrich, 
persona di grande sensibilità e 
cultura, che riscattò i palchi di 
proprietà privata e fece effettua-
re radicali lavori di restauro ai 
fini del rilancio della struttura. 
Gli spettacoli ripresero nel 1932 
con la "Adriana Lecouvreur" di 
Francesco Cilea. Poi andarono 
in scena "Lucia di Lammermoor" 
di Gaetano Donizetti, "La serva 
padrona" di Giovanni Battista 
Pergolesi e "Gianni Schicchi" di 
Giacomo Puccini che ottennero 
notevole successo di pubblico 
e di critica. Al buon risultato 
contribuì anche il Politeama in 

quanto, per tale stagione, rinun-
ciò ad organizzare le rappresen-
tazioni d'opera. 

Anche la stagione succes-
siva (quella del 1933) 

- che, come la precedente, si in-
quadrava nelle manifestazioni 
della "Primavera Sarda" - ebbe 
un buon successo. Nel 1934, in 
occasione del decennale della 
morte di Giacomo Puccini, nel 
cartellone del Teatro Civico 
venne inserita la "Turandot". Poi 
furono rappresentate "Un ballo 
in maschera" di Verdi, "Faust" di 
Charles Gounod e "Cavalleria 
rusticana" di Mascagni. Quelle 
indimenticabili stagioni videro 
protagonisti il soprano Florica 
Cristoforeanu, il soprano Licia 
Albanese, il soprano Pia Tassi-
nari, il soprano Patrizia Toldi, il 
mezzosoprano Cloe Elmo e tan-
ti altri artisti di livello fra i quali 
si ricordano il baritono Giovan-
ni Inghilleri, il tenore Gennaro 
Barra e il tenore Alessandro Wa-
sselowski.

Peraltro, concluse le sta-
gioni della "Primavera 

sarda", al Civico si registrò un 
improvviso calo di presenze: le 
preferenze dei cagliaritani ritor-
navano sul Politeama. Inoltre, 
nella Cagliari degli anni Trenta, 
vi erano numerose alternative 
al teatro: il cinema, il calcio, le 
molteplici iniziative dopolavo-
ristiche e ricreative promosse 
dalle organizzazioni del regime. 
Quanto al cinema occorre ricor-
dare che il 1936 segna il trionfo 
di Amedeo Nazzari sugli scher-

mi nazionali: con un solo film, 
"Cavalleria", diventa popolaris-
simo e, nella sua Cagliari, è un 
vero e proprio mito.

Il Civico quindi rinunciò 
per qualche anno ad orga-

nizzare le stagioni liriche e pro-
seguì solo l'attività concertistica. 
Occorre anche considerare che 
negli anni '30, nella grande ter-
razza del bastione di Saint Remy, 
per iniziativa dell'Opera Nazio-
nale Dopolavoro, venivano rap-
presentati, con notevole seguito 
di pubblico, i "Carri di Tespi" 
con i drammi di Gabriele D'An-
nunzio e Giovacchino Forzano. 
E poi si faceva teatro anche al 
Supercinema, all'Odeon e qual-
che volta persino all'Olympia. 
In tale contesto diversi giovani 
coltivavano la passione di scri-
vere drammi e poemi: tra questi 
va ricordato Marcello Serra che 
diverrà uno dei maggiori intel-
lettuali della Cagliari post-rico-
struzione.

Va anche detto che, in quel 
periodo, ogni attività 

industriale di un qualche rilie-
vo aveva il suo Dopolavoro con 
tanto di teatro: la Manifattura 
Tabacchi, Le Saline, la Società 
Elettrica Sarda, le Ferrovie dello 
Stato, ecc. E anche i gruppi fasci-
sti più numerosi ed organizzati 
ebbero sedi e teatri propri. Nel 
1932, nel Dopolavoro esordì an-
che l'attore cagliaritano Gianni 
Agus. Nel maggio del 1938, in 
via Garibaldi, venne inaugura-
to un locale all'aperto: l'Arena 
Odeon. A tenerlo a battesimo 
fu Totò che, già allora, godeva 
di grande fama come comico. 

Affiancato dalla soubrette Cla-
ry Sand e da sedici ballerine, 
presentò la sua rivista intitolata 
"Dei due chi sarà". Talvolta la 
proiezione dei film era precedu-
ta dallo spettacolo, secondo la 
formula allora in voga dell'avan-
spettacolo.

Nell'Autunno 1938 al Ci-
vico si ebbe una nuova 

stagione nel corso della quale 
venne rappresentato, per la pri-
ma volta a Cagliari, il "Falstaff" 
di Giuseppe Verdi cui fecero se-
guito "Lucia di Lammermoor" 
di Gaetano Donizetti e "Mada-
ma Butterfly" di Giacomo Puc-
cini. L'anno successivo si tenne 
una serata di gala in onore dei 
principi di Piemonte, Umberto 
e Maria Josè, in visita a Cagliari: 
fu un avvenimento immemo-
rabile. Nello stesso anno venne 
rappresentata la commedia "I 
quattro rusteghi" di Ermanno 
Wolf-Ferrari: nessuno poteva 
immaginare che, dopo quella 
rappresentazione, sull'antica sala 
del Cima, calava il sipario. 

Nel 1939 al Politeama 
Regina Margherita 

vengono invece rappresentate la 
"Cavalleria rusticana", "La bohè-
me" e il "Rigoletto". L'opera più 
attesa peraltro era il "Tristano e 
Isotta" di Wagner, mai eseguita 
a Cagliari.

Il cartellone prevedeva la rappresen-
tazione del dramma lirico "Werter" 
di Jules Massenet e dell'opera comi-
ca "Le donne curiose" di Ermanno 
Wolf-Ferrari. Poi vennero messe in 
scena "Fedora" e "La bohème". Al Ci-
vico alla lirica, che fece la parte del 
leone, si aggiunsero le serate di prosa 
e, a partire dal 1924, le stagioni con-
certistiche (cameristica e sinfonica) 
organizzate dall'Accademia dei Con-
certi annessa al Liceo Musicale. Oc-
corre considerare che in quell'anno, 
da Napoli, era giunto in città Renato 
Fasano: il maestro aveva solo 22 anni 
quando venne  incaricato di dirigere 
la Scuola di musica.

Il tentativo di rilanciare il 
più antico teatro della cit-

tà, fortemente voluto dal sindaco 
Gavino Dessì Deliperi, peraltro 
non ottenne l'esito sperato. Per 
contro, nello stesso anno, la sta-
gione di Primavera del Politeama 
Regina Margherita ebbe un no-
tevole successo: per "La fanciul-
la del West" (con Bernardo De 
Muro nei panni di Johnson) si 
registrò il tutto esaurito (e ciò sia 
per la "prima" che per le numero-
se repliche dell'opera). Il teatro 
era sempre gremito e, per blocca-
re l'incredibile afflusso di pubbli-
co, dovette intervenire persino la 
Questura.

La rivincita del Civico si 
ebbe nel 1926, in oc-

casione della venuta a Cagliari 
di Vittorio Emanuele III e della 
figlia, la principessa Giovanna: 
nella prestigiosa sala del Castello 
infatti andarono in scena il "Don 
Pasquale", opera buffa di Gaeta-
no Donizetti  e "Il barbiere di 
Siviglia" di Gioacchino Rossini. 
E ovviamente il pubblico non si 
fece attendere. 

Tuttavia restava insoluto 
un vecchio problema: 

quello della proprietà privata dei 
palchi. La questione, a onor del 
vero, esisteva a livello nazionale 
ed infatti venne avviata a soluzio-
ne, nel 1928, con un Regio decre-
to che autorizzava il Comune di 
Milano a procedere agli espropri 
dei palchi del Teatro della Scala. 

Ma facciamo un breve 
passo indietro. Agli 

inizi del Novecento, all'angolo 
tra la via Roma e il largo Carlo 
Felice era sorto un locale alla 
buona, l'Iris, conosciuto come 
“su barracconi”. Fu il cuore pul-
sante del cinema muto a Cagliari 
tra il 1906 e il 1924. Il locale ap-
parteneva ad Albert Nunez ma 
ben presto era stato rilevato da 
Vincenzo Mazza: con la nuova 
gestione dispensò tante emozio-
ni e aprì le menti alla conoscen-
za. La struttura venne demolita 
alla fine degli anni Venti per far 
posto all'edificio destinato ad 
ospitare La Rinascente, l'albergo 
Miramare ed un vasto ambien-
te per spettacoli. Quest'ultimo 
prese il nome di "Supercinema" 
ed entrò in attività l'11 dicembre 
1930: aveva una capienza di circa 
1.400 posti ed era il primo loca-
le dotato di termosifoni. Inoltre, 
nelle ore serali, con l'apertura 
della cupola, diventava un locale 
all'aperto. Qui furono rappresen-
tati importanti lavori delle com-
pagnie teatrali di Marta Abba e 
De Sica-Rissone-Melnati.

Intanto il 1  settembre 
1927, sempre nella via 

Roma ma sotto i portici del pa-
lazzo Manca, grazie al coraggio 
imprenditoriale del commenda-
tor Jago Mazza (figlio di Vincen-
zo), viene inaugurato l'Olympia: 
si tratta di un'ampia  sala cine-
matografica di elevato livello. Il 
locale viene inaugurato con la 
proiezione de "La grande parata" 
di King Vidor che vede protago-
nista John  Gilbert. Da allora e 
per molti decenni Mazza diven-
terà l'incontrastato dominatore 
del cinema cagliaritano: è il ge-
niale Jago che trasforma Cagliari 
in una delle capitali del cinema.

Negli anni successivi il 
cinema diventa anche 

un punto di forza della batta-
glia delle idee entrando nella vita 
molti cagliaritani come presenza 
insostituibile, luce e speranza di 

una generazione educata alla di-
sciplina ed al consenso. Per gli 
squattrinati la città offriva tre 
"pidocchietti", locali a basso co-
sto ove si proiettavano film di 
seconda e terza visione: l'Eden, la 
Manifattura Tabacchi e il Dopo-
lavoro Ferroviario. 

Erano gli anni del cinema 
del New Deal roosvel-

tiano in arrivo dagli Stati Uniti 
e del cinema francese ispirato dal 
Fronte Popolare di Leon Blum. 
Lo schermo diventa presto luo-
go d'incontro tra la cultura e le 
masse in quanto nella sala buia 
si annullava ogni distinzione di 
classe e tutti potevano parteci-
pare all'incantesimo del grande 
schermo sonoro. 

Peraltro, a partire dalla 
metà degli anni Venti e 

negli anni Trenta, durante l'esta-
te, il polo di attrazione della vita 
mondana cagliaritana era costi-
tuito dallo stabilimento balnea-
re "Il Lido" al Poetto. Era dotato 
di un teatro in cui si tenevano 
spettacoli: prosa, operette e va-
rietà. Nel complesso si trattava 
di spettacoli di evasione per un 
pubblico che non voleva pensa-
re. Ma sul palcoscenico del Lido 
si esibirono anche artisti famosi 
che rappresentarono lavori impe-
gnativi.

Al Politeama Regina Mar-
gherita, nel 1928, venne 

rappresentata "La Jura" di Gavino 
Gabriel: una vicenda ambientata 
in Gallura. Oltre all'autore erano 
sardi lo sceneggiatore, Giovanni 
Ciusa Romagna, ed i realizzato-
ri delle scene guidati da France-
sco Ciusa. Ed era sarda anche la 
protagonista principale: Carmen 
Melis. Dopo qualche anno fu la 
volta del grande attore romano 
Ettore Petrolini. Intanto si al-
ternavano riunioni pugilistiche 
(assai seguito l'incontro Caddeo-
Masella) e persino esibizioni di 
un fachiro indiano (Blacaman): 
insomma al Politeama ce n'era 
per tutti i gusti.

Sul palcoscenico dell'Eden 
Park, nel 1930, si esibi-

rono anche il tenore Bernardo 
De Muro e, pochi giorni dopo, 
l'affascinante Anna Fougez, 
cantante che all'epoca godeva di 
grande carisma. Nell'estate del 
1931 fu la volta di Piero Schia-
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